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1. Le cause geologico-ambientali

-
tici sulla civiltà umana e sulla sua evoluzione, è un settore di indagine in crescente 
sviluppo, e si avvale di importanti sinergie fra archeologi, antropologi, studiosi di 
diritto classico, geologi e climatologi. Di particolare rilievo sono state, nell’ultimo 

alcune importanti eruzioni vulcaniche, le cui conseguenze ambientali e sociali sono 

Gli esempi che vengono in questa sede sinteticamente illustrati, sono relativi, 
in un caso, alla fase terminale dell’Impero Romano d’Occidente, nell’altro alla 
fase di transizione fra Tardo Antico e Medioevo. Per quanto concerne entrambe 
queste circostanze, la ricerca in ambito vulcanologico e climatologico ha rivelato 

risalente al 472 d.C. e nota come eruzione di Pollena, le seconde (due eruzioni 

prima fra queste eruzioni è quella del Somma-Vesuvio, detta eruzione di Pollena 
dall’omonimo comune napoletano (Pollena Trocchia), presso il quale i prodotti di 
questo evento vulcanico sono stati riconosciuti e descritti con maggiore chiarezza. 

-
che hanno permesso di ottenere importanti evidenze relative all’energia della fase 
esplosiva dell’eruzione, sia indizi altrettanto cruciali sul mese nel quale questa 

Chronicon di Marcellinus Comes1 appare 

1 Marcellinus comes, Chronicon: Vesuvianus mons Campaniae torridus intestinis ignibus 
aestuans exsusta evomuit viscera nocturnis que in die tenebris incumbentibus omnem Europae 
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come la nube di ceneri prodotta nella prima fase, marcatamente esplosiva, dell’e-

ricostruire le ragioni per la particolare distruttività della fase post-eruttiva, viene 
dalla menzione del mese di novembre, la cui piovosità ha certamente giocato un 
ruolo di primo piano nei giorni successivi all’eruzione. Quest’ultima è stata la 
maggiore del Vesuvio dopo quella del 79 d.C.2 Il volume di magma frammentato 
stimato dallo spessore e dalla dispersione della colonna eruttiva ammonta a circa 
un chilometro cubo (contro i quattro chilometri cubi emessi nel corso dell’eruzio-
ne di Pompei ed Ercolano). 

Grande importanza hanno avuto, nei giorni successivi all’eruzione, una serie di 
3

un fattore determinante in questo senso è stato rappresentato dalle forti precipita-
zioni che debbono avere impregnato d’acqua le ceneri e le pomici appena deposte 

lahar”4, termine indonesiano che indica colate di 
fango misto a blocchi, originate da eventi di piovosità intensa immediatamente 
concomitanti o di poco successive a grandi eruzioni esplosive. Per quanto riguar-

prodotti dell’eruzione esplosiva sia da quelli delle colate di fango, una delle testi-
-

terno di quest’ultimo, riportato alla luce dopo che era stato parzialmente sepolto 
dalle colate di fango concentrate, si osserva come le lastre di marmo fossero state 
prelevate dalle pareti e riposte sul pavimento, ben prima del seppellimento del 472 

dell’importante centro di Nola già prima dell’eruzione. 
-

che e vulcanologiche, è stato possibile documentare la distruttività dell’eruzione e 
dei successivi eventi idrogeologici a carico di importanti strutture dell’epoca, fra 

faciem minuto con texit pulvere. Huius metuendi memoriam cineris Byzantii annue celebrant 
VIII Idus Novemb. 

2 M. R The A.D. 472 ‘Pollena’ Eruption: Volcanological and Petrolo-
gical Data for this Poorly-known, Plinian-Type Event at Vesuvius, in Journal of Volcanology 
and Geothermal Research, n. 17, 1983, 22 ss.

3 The 472 A.D. Pol-
lena Eruption of Somma–Vesuvius (Italy) and its Environmental Impact at the End of Roman 
Empire, in Journal of Volcanology and Geothermal Research, n. 113, 2002, 17 ss.

4 A  Volcaniclastic Resedimentation on the Northern 
Slope of Vesuvius as a Direct Response to Eruptive Activity, in Landslides, n. 3, 2006, 7 ss.
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-
mento della scoperta della struttura (1932), come derivanti dall’eruzione del 79 
d.C. Un importante contributo successivo5 ha permesso di escludere che il sep-
pellimento della struttura sia da associare all’eruzione del 79 d.C., evidenziando 
invece come i prodotti dell’eruzione di Pollena siano direttamente a contatto con 
i resti della villa. Recenti studi geochimici6 hanno inoltre rivelato come, al mo-

-
lena, è stato quello a carico dell’Acquedotto del Serino, che rappresenta una delle 

7. Come noto, gran parte del percorso 
-
-

colata un alcuni ponti-canale ad arcate, il maggiore dei quali doveva essere quello 
di Pomigliano d’Arco, nella zona a Nord del Somma-Vesuvio, particolarmente 

di Pollena, durante la fase iniziale, marcatamente esplosiva, imponenti bombe 
vulcaniche e frammenti di roccia strappati dalle pareti del cratere potrebbero es-
sere stati lanciati, con traiettorie balistiche, dall’area sommitale in direzione Nord 

-
trionale del volcano avrebbero agevolmente trascinato verso la Piana Campana i 
sopramenzionati prodotti eruttivi di grandi dimensioni.

-
no d’Arco, e che il loro impatto sul ponte-canale sia stato tanto distruttivo da com-

a tutti i centri abitati posti ad Ovest, compresa la città di Napoli. È dunque verosi-

seguito dell’eruzione, sia stato causato dalla combinazione fra il danneggiamento 
dell’acquedotto e il seppellimento della Piana Campana a Nord e Nord-Est del 
vulcano da parte di pomici, ceneri e fango, con ingenti danni all’agricoltura.

5 Episodi 

Trocchia (Italia), in Italian Journal of Quaternary Sciences, n. 22, 2009, 8 ss.
6 

 Determination of Burial Age of the “Augustus’ villa” (Italy), in Geochemical Journal, 
n. 6, 2005, 6 ss.

7  L’acquedotto romano della Campania: ‘Fontis Augustei Aquaeductus’, in 
Notizie degli Scavi, 1938, 23 ss.
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Si propone di seguito un altro esempio, che bene illustra il ruolo dell’attivi-

8 
derivanti dall’analisi di carote di ghiaccio prelevate in Groenlandia e in Antar-
tide, hanno permesso infatti di chiarire le origini dell’importante anomalia cli-

misteriosa”9 osservata nell’area del bacino mediterraneo nel 536 d.C., anno nel 
quale le temperature estive in Europa subirono un abbassamento stimato dell’or-
dine di 1.6° C-2.5° C rispetto alle medie relative ai trent’anni precedenti10

in Nordamerica, che ha immesso in atmosfera grandi volumi di ceneri e anidri-
de solforosa; la seconda eruzione, avvenuta nel 540 d.C., molto probabilmente a 

Europa da 1.4°C a 2.7°C. 
Ulteriori studi climatologici documentano inoltre che l’abbassamento delle 

perdurato almeno sino al 550 d.C.11; inoltre, la decade 536-545 d.C. includerebbe 
12. Questo contesto cli-

matico avverso rappresenta, secondo autorevoli climatologi, una delle cause che 
13

combinato delle due eruzioni pliniane ravvicinate del 536 d.C. e del 540 d.C., alle 
-

8 M. 

 Timing and Climate 
Forcing of Volcanic Eruptions for the Past 2.500 Years, in Nature, n. 523, 2015, p. 20 ss.

9  Mystery Cloud of Ad-536, in Nature, n. 307, 1984, 3 ss.
10 . Continental - Scale Temperature Variability during the Past 

Two Millennia, in Nature Geoscience, n. 6, 2013, 8 ss.
11 U. 

2500 Years of 
European Climate Variability and Human Susceptibility, in Science, n. 331, 2011, 5 ss.

12 J.  Variability and Extremes of Northern 
Scandinavian Summer Temperatures over the Past two Millennia, in Global and Planetary 
Change, n. 88, 2012, 10 ss.

13 . Volcanic Dry Fogs, Climate Cooling, and Plague Pandemics in Europe 
and the Middle East., in Climate Change, 42, 1999, 11 ss.
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14 
che, fra il 536 d.C. ed il 660 d.C., avrebbe contribuito all’innesco della traumatica 
successione di mutamenti a livello socio-economico, giuridico e politico a scala 
europea e mondiale, che hanno particolarmente caratterizzato questa fase del pri-

2. Le conseguenze in campo giuridico

1. Come si è appena avuto modo di evincere dal contributo del vulcanologo Pa-
squaré Mariotto, in varie occasioni nel corso del V-VI secolo d.C., vi sono eviden-

lentamente o bruscamente le condizioni meteorologiche o climatiche dell’area 
mediterranea.
Tali variazioni climatiche hanno certamente condizionato, come si vedrà, la pro-
duzione giuridica, determinando interventi volti a tamponare le emergenze sociali 

soprattutto per la pars Occidentis, quanto la carenza di fonti ci privi di quell’ab-
bondanza di informazioni che servirebbe per comprendere appieno le modalità e 
i tempi di reazione dello Stato rispetto ai fenomeni descritti. Per tale ragione, la 
stretta correlazione tra le norme riguardanti la disciplina delle acque pubbliche 
e l’avvicendarsi di periodi di carestia dovuti a siccità o inondazioni appare talo-

attenzione nella tutela delle strutture idrauliche, oppure di appesantimento delle 
sanzioni previste in caso di trasgressione del precetto giuridico. 

15 ricostruiscono l’avvicendarsi delle carestie 
che si succedono a partire dall’ultimo ventennio del IV secolo e che segnano pro-
fondamente le vicende dell’Impero Romano d’Occidente, con una frequenza sem-

Anche se non sarà argomento di questo contributo, vorrei ricordare che tali feno-
meni non riguardarono solo l’Europa, ma anche l’Africa e l’Asia, determinando 
situazioni altrettanto problematiche, come la gestione delle piene nilotiche o le 
ricorrenti siccità nell’area palestinese, realtà di cui si fanno testimoni, ad esempio, 
la costituzione teodosiana unica del titolo De Nili aggeribus non corrumpendis, 

14 -

Cooling and societal change during 
the Late Antique Little Ice Age from 536 to around 660 AD, in Nature Geoscience, 9, 231-236.

15 , Economia e società nell’Italia Annonaria
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C.Th.9.32.1 del 409 d.C. da un lato16 Constitutio incerti im-
peratoris 17, quindi 
probabilmente in epoca giustinianea, dall’altro. 
Anche se la storia dell’intreccio tra le conseguenze di fattori climatici e la trasfor-
mazione socioeconomica di un territorio rappresenta un continuum che assume 
particolare rilievo in società che si poggiano su modalità di produzione prevalen-
temente agricole, in questa sede ci si focalizzerà, come anticipato nella prima par-
te del contributo, su due periodi in particolare, durante i quali, in coincidenza con 
la crisi politica e sociale in Occidente, fenomeni naturali estremi risultano ancora 

16 C.Th.9.32.1 Impp. honorius et theodosius aa. anthemio praefecto praetorio. Si quis pos-

in quo vetustatis reverentiam et propemodum ipsius imperii adpetierit securitatem: consciis 
et consortibus eius oasenae deportationi constringendis, ita ut numquam supplicandi eis vel 
recipiendi civitatem vel dignitatem vel substantiam licentia tribuatur. Dat. x kal. octob. con-
stantinopoli honorio viii et theodosio iii aa. conss. Secondo Plinio, la carestia è un pericolo 
concreto per l’Egitto, nel caso in cui il Nilo scenda sotto i dodici cubiti, ma anche nel caso in 

-

benessere era garanzia di tranquillità e di pace sociale per tutto l’impero d’Oriente e, in partico-
lare, per la capitale, sempre pronta, come lo era stata Roma, a sommosse e tumulti non appena 
c’era il sospetto di mancati rifornimenti. I problemi di trasporto di quell’anno e le conseguenti 
inevitabili agitazioni popolari, ovviamente, non potevano che alimentare l’ansia nei confronti 
delle condizioni meteorologiche africane, responsabili delle piene nilotiche, causando un ina-
sprimento delle pene per coloro che si preoccupavano del benessere personale invece che di 
quello collettivo, aprendo le dighe per l’irrigazione dei propri campi. Un altro dato da tenere in 
grande considerazione è il periodo di emanazione della costituzione, settembre, che corrispon-
de al mese in cui terminano le piene del Nilo. Sul tema da ultimo , Avida cupiditas. 

, Sesto San Giovanni, 2018.
17

-
S. , Fontes Iuris Romani Anteiusti-

niani, vol. 1, Leges … sacratissimus et piissimus dominus orbis terrarum 
sanxit ne cui liceat intra quindecim pedes ex utroque latere aquaeductus secundum divinas 
constitutiones in interioribus partibus serere nec seminare; si quis id facere conatus erit, poe-
nam capitalem subit et fundus eius publicatur. Da ultimo Da Procopio di Gaza al silentiarius 
Enea: note minime sulla constitutio incerti imperatoris de aquaeductu, in Glossae. European 
Journal of Legal History, n. 14, Valencia, 2017, 174 ss.
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incipit tra il 
534 e il 536 d.C.) e probabile concausa dell’aggravarsi della devastante peste di 

2. Per quanto riguarda il primo periodo preso in considerazione, ci troviamo pro-
prio nell’ultimo scorcio di sopravvivenza dell’impero romano d’Occidente. Alla 
crisi politica che ormai da decenni, dopo la morte di Valentiniano III, si era acuita 
con estrema gravità, conducendo alla progressiva e inarrestabile disgregazione 

modernità la risonanza dell’eruzione pliniana del 79 d.C. solamente per due moti-
18 da un 

Campania 
felix

Oltretutto, solamente qualche giorno prima, il 2 novembre, era spirato per morte 
naturale l’imperatore d’Occidente Olibrio19, il quale aveva regnato solo sei mesi 

di vacatio 
tutto inosservato.

-
luardo dell’antica Roma e dell’ultima possibilità di composizione tra le varie forze 

di Valentiniano III, lasciava un vuoto insostituibile e colmato solo in parte da Gun-
dobado20, nipote di Ricimero21, a capo dell’esercito. Olibrio, oltretutto, era stato 
in un certo senso il ponte tra Oriente e Occidente, riuscendo ad attirare intorno 

importanti regni barbarici, dal momento che era considerato anche il candidato 
-

docia, sorella di Placidia, cognata di Olibrio.
Al contrario, Glicerio, eletto per volere del solo goto Gundobado, era inviso ai 

18 In contrapposizione al racconto dettagliato che abbiamo dell’eruzione del 79 d.C. (si 
pensi solamente alla toccante narrazione di Plinio il Giovane).

19 PLRE II, Anicius Olybrius 6, 796 ss. 
20 PLRE II, Gundobadus, 524 s.
21 PLRE II, Fl. Ricimerus 2, 942 s.
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successo maggiore; nonostante il breve lasso di tempo in cui era stato imperatore, 
dunque, a livello progettuale, Olibrio aveva incarnato il sogno di unicità degli 

impero d’Occidente, proprio mentre un evento naturale quasi paragonabile a quel-
lo del 79 d.C. scuoteva la terra campana e procurava danni irreparabili a strutture 

e di competenze professionali. 

le conseguenze climatiche di essa riguardarono tutta l’Europa e non solo, come 
-

fallout
otto centimetri22

capitale fu giorno di sconcerto e terrore a causa di tale straordinario fenomeno 
di cui in principio non era nota l’origine e che quindi poteva essere all’epoca in-

Di rilievo fondamentale da questo punto di vista la testimonianza già citata nella 
prima parte del contributo, attribuibile a un cronachista di epoca giustinianea che 
nelle sue pur scarne notazioni colloca cronologicamente in modo preciso l’eruzio-

-
bus aestuans exsusta evomuit viscera nocturnis que in die tenebris incumbentibus 
omnem Europae faciem minuto contexit pulvere. Huius metuendi memoriam cineris 

Considerato il contesto di grande fragilità politica dell’Occidente, per non parlare 
di quella socio-economica, la grande eruzione del 472, seguita poi dalle eruzioni 
dell’inizio del VI secolo, ha giocato certamente un ruolo nella trasformazione del-

-
zioni non ci giungono, tuttavia, dalle fonti dell’epoca (ad eccezione del prezioso 
racconto del Chronicon di Marcellino Comes, storico di epoca giustinianea23), 
quanto piuttosto dagli studi geologici e archeologici dei nostri giorni. Se qual-

supporre che, in un tale momento di vacatio 

22

23 Marcellinus era vir clarissimus e comes. Era nativo dell’Illirico, di lingua madre latina e 
divenne comes sotto Giustiniano, forse dopo aver pubblicato la sua Cronaca. 
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Villa Augustea di Nola). 
A fronte dell’assenza di una soddisfacente messe di fonti scritte, si sono raccolte 

-
lare si segnalano alcuni lavori pubblicati negli ultimi trent’anni che riescono a 
ricostruire quanto avvenne con notevole precisione, tramite un attento studio stra-

24. 

conseguenze dell’eruzione furono l’alta vulnerabilità del territorio, dovuta al con-
testo intrinseco geomorfologico, le condizioni climatiche umide del mese autun-
nale, poi esaltate dalle piogge torrenziali che seguirono l’evento e che innescarono 
le già menzionate colate di fango, e il declino territoriale dovuto alla fortissima 
crisi economica dell’ultimo scorcio dell’impero d’Occidente (quest’ultimo ele-

-
-

-
giore, dopo quella pliniana del 79 d.C., degli ultimi duemila anni (per trovarne una 
ancora precedente di comparabile rilevanza bisogna risalire all’età del bronzo). 

-

24 M. , The A.D. ‘Pollena’ Eruption: Volcanological and Petrological 
Data for this Poorly-Known, Plinian-Type Event at Vesuvius, in Journal of Volcanology and 
Geothermal Research, n. 17, 1983, 249 ss.; V. , Dati archeologici e fenomeni vulca-
nici nell’area nolana. Nota preliminare, in Tremblements de Terre, Éruptions volcaniques et 
vie des hommes dans la Campanie Antique (a cura di ), Napoli, 1986, 113 
ss.; G. , The Interplinian Activity at Somma-Vesuvius 
in the Last 3500 Years, in Journal of Volcanology and Geothermal Research, n. 82, 1998, 19 
ss.; G. ., The AD 472 Eruption of Somma Volcano, in 
Journal of Volcanology and Geothermal Research, n. 129, 2004, 291 ss.; R. S

 
Age and Whole Rock-Glass Compositions of Proximal Pyroclastics from the Major Explosive 
Eruptions of Somma-Vesuvius: a Review as a Tool for Distal Tephrostratigraphy, in Journal 
of Volcanology and Geothermal Research, n. 177, 2008, 1 ss.; C. Savino, A proposito del nu-
mero e della cronologia delle eruzioni vesuviane tra il V e il VI sec. D.C., in Pompei, Capri e 
la Penisola Sorrentina, Atti del Quinto Ciclo di Conferenze di Geologia, Storia e Archeologia 
(Pompei-Anacapri-Scafati-Castellammare Di Stabia, Ottobre 2002 - Aprile 2003) (a cura di 

), Capri, 2004, 511 ss; E. , Campania Tardoantica (284-604 D.C.)
2005. G. M , The 472 AD Polle-
na Eruption of Somma-Vesuvius (Italy) and its Environmental Impact at the End of the Roman 
Empire, in Journal of Volcanology and Geothermal Research, n.113 (1-2), 2002, 19 ss.
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Sarno e Quindici esattamente venti anni fa, fu caratterizzata dal movimento verso 
valle di fango formato proprio dal dilavamento di materiale vulcanico poco con-
solidato, depositatosi in gran parte durante l’eruzione di Pollena nelle zone sopra 

pendici delle colline appenniniche, infatti, come precisato nella prima parte del 
contributo, vi fu un’imponente caduta di fallout product

partire dal IV secolo d.C., aveva dato segni di notevole vitalità nel Tardo Antico, 
anche se altri indizi portano a credere che comunque durante la seconda metà del 
V secolo anche quest’area era piombata in uno stato di crisi. 

e densamente abitato, nonostante il regime delle precipitazioni atmosferiche non 
fosse costante, dipendeva, oltre che dalla fertilità del suolo, anche da un’attenta e 

Campania
un acquedotto che costituisce un unicum -
steo, detto del Serino, era un’autentica rete idrica di portata regionale, che serviva 
molte città (tra cui Nola), terminando il suo tragitto presso il mare a Miseno-Poz-

l’acqua, poi distribuita capillarmente dai castella publica e dai castella privata 
-
-

villae rusticae 
(country estate) and aqueducts”25. 
Come si è accennato poco sopra, durante il V secolo, tuttavia, vi fu pure in quest’a-

-
seguenze dell’eruzione di Pollena. Quest’ultima, caratterizzata da violentissimi 
fenomeni piroclastici e colate di fango contenenti blocchi di grandi dimensioni, 
ebbe pesanti conseguenze su villae
e idrauliche, strutture spesso già in declino prima dell’evento, usate a volte già 

25 , , Eruzioni pliniane del Somma-Vesuvio e 
siti archeologici dell’area nolana, in Archeologia e Vulcanologia in Campania, Atti del Con-
vegno (Pompei, 21 dicembre 1996) (a cura di ), Napoli, 1998, 39 ss. 
M. , Archaeological Sites and Volcanic Activity at Vesuvius after the Great 79 A.D. 
Plinian Eruption, in M. , Volcanism and Archaeology in Mediterranean 
Area, Trivandrum 1997, 69 ss.
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completamente dimenticate, per rivedere la luce del sole solamente grazie ai mo-
derni scavi archeologici. 
La colonna eruttiva composta da gas e frammenti di magma che si sollevò dal Ve-
suvio doveva essere alta più di 10 chilometri; il successivo collasso della colonna 

La cenere compatta e incoerente fece gravi danni a Nola, Avella, Abellinum e nella 
26; 

-

i violenti terremoti associati spostarono addirittura gli elementi architettonici di 

27 

Aqua Augusta non funzionò più come rete 
territoriale.
La situazione fu soltanto peggiorata dal reiterarsi delle eruzioni ravvicinate del 

Variae epistula in cui Teodorico si 
rivolge al prefetto del pretorio Fausto28, si occupa della richiesta di esenzione dalle 

epistula
laborat enim hoc uno malo terris de-

-
tate vastati clementiae nostrae supplices lacrimas profuderunt, ut agrorum fructibus 

26 G. ,
, in Tremblements de terre cit., 121 ss.; G. , -

, in 
Pompeiani, n. 22, 2013, 61 ss.

27

28 PLRE
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-
tas adquiescit. 2. Sed quia nobis dubia est uniuscuiusque indiscussa calamitas, ma-

praecipimus destinare, ubi necessitas ipsa domestica quadam laesione grassatur, ut 
agris ibidem diligenter inspectis, in quantum possessoris laboravit utilitas, subleve-

beatitudine frueretur, huius timoris frequenter acerbitate concutitur. Sed non in totum 

adversa. 4. Tantis enim molibus natura rixante montis illius hiatus immurmurat, ut 

loci illius exhalatione taeterrima et per totam paene Italiam cognoscitur, quando illa 
indignatio commovetur. Volat per inane magnum cinis decoctus et terrenis nubibus 
excitatis transmarinas quoque provincias pulvereis guttis compluit, et quid Campania 
pati possit, agnoscitur, quando malum eius in orbis alia parte sentitur. 5. Videas illic 

-
rum et luctuoso subito calore vastata, quae laetissima fuerant viriditate depicta. Vomit 
fornax illa perpetua pumiceas quidem, sed fertiles harenas, quae licet diuturna fuerint 
adustione siccatae, in varios fetus suscepta germina mox producunt et magna quadam 
celeritate reparant, quae paulo ante vastaverant. Quae est ista singularis exceptio unum 
montem sic infremere, ut tot mundi partes probetur aeris permutatione terrere et sic 

pulveres rorat, vicinis autem quasdam moles cructuat et tot saeculis mons habetur, qui 
erogationibus tantis expenditur. Quis credat tam ingentes glebas usque in plana deduc-

-

ut dictum est, talem eligat vestra prudentia, qui et remedia laesis conferat et locum 
subreptionibus non relinquat.

Si ricordi, inoltre, che eruzioni di questa portata conducono con sé tutta una serie 

caso dell’eruzione di Pollena dalla vulnerabilità della pianura alluvionale cam-

-
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declino socio-politico-economico29

per esempio, avrebbero potuto cominciare a dare frutto solamente dopo circa 

di un capitale iniziale da investire, furono fattori disincentivanti per un celere 
reinsediamento di una popolazione già stremata e decimata. 

interessate all’evento i condotti furono riempiti da grandi quantità di materiale 

dell’acqua e quindi rendendo l’opera inutilizzabile. Al contempo i blocchi tra-
scinati dalle colate di fango fecero cadere alcune arcate della struttura, interrom-
pendo la continuità della rete in particolare nella parte orientale. Si sottolinea 

default
campana e il primo a mettervi mano è Teodorico, il quale con un provvedimento 
d’urgenza solleva probabilmente gli abitanti del luogo dal pagamento dei tributi, 
dimostrando in questo modo una sensibilità di intervento molto simile a quella 
che ancor oggi si applica alle aree colpite da tragedie di carattere naturale come 
sismi e alluvioni e volendo dimostrare, tramite l’epistula redatta da Cassiodoro, 
una profonda forma di empatia con le popolazioni locali.

3. Il secondo punto che si vuole prendere in considerazione, in parallelo con 
la prima sezione del contributo, riguarda il periodo della cosiddetta Piccola Gla-
ciazione del Tardo Antico, che venne a coincidere con la fase centrale degli anni 
di regno di Giustiniano e, in Occidente, con gli altalenanti eventi della Guerra 

-
blici appare modesta rispetto agli interventi ingegneristici e architettonici dello 
stesso nella pars Orientis, mentre, al contrario, pare piuttosto evidente dagli scavi 
archeologici che, anche dopo la conquista dell’Italia, i lavori di restauro degli im-
pianti idraulici furono molto limitati, mentre aumentarono gli interventi compiuti 
dalla Chiesa per gestire fonti battesimali, ostelli, ospedali, complessi monastici.
All’interno del Codex giustinianeo (allo stesso modo che nel Codice Teodosiano) 

29 Variae di Cassiodoro, il recentissimo A. M. , 
, in Ravenna Capitale. Dopo il 

Teodosiano. Il diritto pubblico in Occidente V-VII secolo, Santarcangelo di Romagna 2017, 
219 ss. PLRE, II, Fl. Anicius Probus Faustus Iunior Niger 9, 454 s.
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-
stituzione C.1.4.26, non ricompresa nel titolo De aquaeductu, è un documento es-

-
stinati alla cura degli acquedotti pubblici dei vescovi, considerati persone degne di 

30 

31 (a.530).

Il fermento architettonico e ingegneristico di epoca giustinianea mostra punte di 
-

e che fu utilizzata per l’approvvigionamento idrico prima dei palazzi imperiali 

30 Al contrario di quella pubblicistica, la materia privatistica si trova ad essere largamente 
rappresentata nei Digesta, ove si trova una ricca casistica, anche relativamente alla regolamen-
tazione delle derivazioni private sotto ogni punto di vista (acquisizione, manutenzione, difesa, 
rapporti di vicinato, etc.). 

31 De reditibus quae singulis annis ad civitates perveniunt ex publicis vel pri-
vatis pecuniis, quae iis ab aliquibus relinquuntur vel donantur vel alio modo dantur sive com-
parantur, sive ad opera sive ad rem frumentariam sive ad publicos aquae ductus sive ad balnea 
calefacienda sive ad portus sive ad exstructionem murorum vel turrium sive ad pontium stratu-
rarumque refectionem vel denique in publicos usus erogandae, tam ex publicis quam ex privatis 
causis ut dictum est, sancimus, ut in unum conveniant religiosissimus episcopus et tres viri bonae 
exstimationis et in omni re eius civitatis primarii, et tam facta singulis annis opera inspiciant 
quam curent, ut metiantur et ut rationes reddant qui ea administrant vel administrabunt, et sub 

et balneatorias vel quae in straturas vel aquae ductus vel reliqua eiusmodi destinatae sunt.
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32. Essa è in grado di contenere un enorme 
quantitativo d’acqua e la sua bellezza ne fa pure un monumento storico-artistico 
di altissimo pregio. 
Si ricordi che la capitale d’Oriente ha sempre avuto problemi nel recupero e nella 
gestione di acqua potabile, problemi aggravati dall’esponenziale aumento demo-

-
viare. Infatti, se, da una parte, la Grande Cisterna è la testimonianza di quanto, in 

essa è testimonianza diretta della preoccupazione della siccità. È probabile che 
la decisione di mettere mano a tale grande opera, insieme alla costruzione di ma-
gazzini per il grano e laboratori di panetteria, fosse successiva alla rivolta di Nika 

-
no, scritta nell’ultima parte della sua vita, probabilmente intorno al 554-560 d. C., 
dopo la morte di Teodora, nel classico stile encomiastico che l’autore utilizza nei 

 Storia segreta

32 , -
sical Literature, in American Journal of Archaeology, n. 41, 1937, 204 s. Malalas, Chronica 
18.71. Malalas, tra l’altro, attribuisce a Giustiniano un imponente restauro delle strutture idrau-

De reditibus quae singulis annis ad civitates perveniunt ex publicis vel 
privatis pecuniis, quae iis ab aliquibus relinquuntur vel donantur vel alio modo dantur sive com-
parantur, sive ad opera sive ad rem frumentariam sive ad publicos aquae ductus sive ad balnea 
calefacienda sive ad portus sive ad exstructionem murorum vel turrium sive ad pontium stratu-
rarumque refectionem vel denique in publicos usus erogandae, tam ex publicis quam ex privatis 
causis ut dictum est, sancimus, ut in unum conveniant religiosissimus episcopus et tres viri bonae 
exstimationis et in omni re eius civitatis primarii, et tam facta singulis annis opera inspiciant 
quam curent, ut metiantur et ut rationes reddant qui ea administrant vel administrabunt, et sub 

balneatorias vel quae in straturas vel aquae ductus vel reliqua eiusmodi destinatae sunt.
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33. 

Il passo di Procopio è collocato nel primo libro dell’operetta, quasi certamente in-

in luce il problema delle siccità che sempre ha caratterizzato la stagione calda 
-

considera, infatti, la cura dell’imperatore per le infrastrutture idrauliche come una 

peso viene dato anche al suo impegno per le infrastrutture idrauliche. Procopio 

33 , Procopius. Complete Works, Hastings, 2016, nella sua introduzione alla 
traduzione in inglese attribuisce all’operetta natura di mero panegirico rivolto a Giustiniano, 

-

matters, there is a certain very large court, very long, and broad in proportion, surrounded by 

the Emperor Justinian made a suitable storage reservoir for the summer season, to contain the 

-

-
tezza dell’opera A. , Procopius and the Sixth Century
che l’assenza della trattazione sull’Italia e parti chiaramente non ancora limate indichino che il 

 non fosse stato terminato, forse per la sopraggiunta scomparsa dell’autore.
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cita, infatti, anche la costruzione di nuovi rami di acquedotti e il restauro di quelli 
danneggiati dall’usura del tempo. 
Da questo punto di vista è molto interessante il ritrovamento piuttosto recente di 
un’epigrafe redatta per commemorare la ristrutturazione di un piccolo ponte dell’ac-
quedotto costantinopolitano che giungeva dalla Tracia, nella valle di Elkaf Dere, 

Longinus, ex-console e praefectus 
urbi di Costantinopoli34, il quale probabilmente era lo stesso personaggio coinvolto 
nel completamento della grande Cisterna della città intorno al 540-41 in merito alla 

base di evidenze di carattere archeologico, che il lavoro di restauro dell’acquedotto 
nella località di Elkaf Dere risalirebbe al decennio seguente, entro il 550 d.C.35, 
quindi la congettura per cui lo stesso funzionario si sia occupato di entrambe le ope-
re sembra decisamente credibile. Tra l’altro, si è messo anche in evidenza che Lon-
ginus risulta pure essere stato ex-console36, carica che anch’essa, come peraltro la 
prefettura, si collega con la gestione degli acquedotti non tanto dal punto di vista or-
ganizzativo (in quanto tale carica era stata svuotata ormai dei suoi poteri), ma come 

in questo senso dei consoli nel V-VI secolo d.C. Gli scavi condotti negli anni ’90 del 

-

cui ci si è da poco occupati37. Dal punto di vista della datazione, l’iscrizione reperita 
a Elkaf Dere, che cita il praefectus urbi Longinus
tempo della prefettura urbana di Longinus, e l’unico prefetto di Costantinopoli, che 
ci sia noto, recante tale nome, visse appunto in epoca giustinianea.
Per quanto riguarda la crescente necessità denunciata dagli autori del VI secolo 
d.C. di costruire cisterne per le riserve d’acqua, anche se la letteratura cristiana 
dell’epoca tendeva a interpretare fenomeni naturali e calamità meteorologiche 
come segni punitivi della divinità un modello caratteristico di autori come Mala-
las e il redattore del Chronicon Pascale -

34 PLRE  Longinus 2, p. 795 (forse lo stesso personaggio di Longinus Longinus, 

missioni, ambasciate e nominato praefectus urbi 
addirittura al 542.

35 , Op. cit., 129 ss.; , The Anastasian Wall Project 1996-1997, in Cilt-Kültür 
, n. 1, 2011, 239 ss.

36 , Op. cit., 129 ss.
37 , The Longest Roman Water Supply Line, Istanbul, 1996, 143 ss.
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fu caratterizzato da una continuità climatica anomala, denominata Piccola Glacia-

disastri naturali (pestilenze, terremoti, inondazioni) vi sono anche le spaventose 
siccità che riducono gli abitanti delle città in stato di gravissima prostrazione. 
D’altra parte, tuttavia, gli ultimi trent’anni di ricerche interdisciplinari, archeolo-
giche, ma soprattutto paleobotaniche e paleoclimatologiche portano a conclusioni 

tipica dell’epoca a leggere in modo teleologico i fenomeni naturali a incrementare 
le testimonianze in proposito; in realtà vi fu realmente un repentino cambiamento 

-

nella sua consueta brillantezza. Oggi, come visto, si collegano questi mutamen-
ti climatici in particolare al concatenarsi di eruzioni vulcaniche particolarmente 

-
zione supra.

orientale dell’impero, notevoli e circostanziate sono le testimonianze di Proco-
pio nella Storia segreta38

di cittadini assetati e aggressivi intorno alle fontane pubbliche; Teofane39 parla di 
un’altra grande siccità, che ebbe luogo ancora nel novembre del 562 d.C. e a causa 
della quale addirittura avvenivano risse intorno alle fontane per accaparrarsi un 

-
mosse e omicidi, accaddero di nuovo nell’estate dell’anno successivo. Riferendosi 
al 536, Procopio nel Bellum Vandalicum40 durante quest’anno 

38 , The `Scepticism’ of Procopius, in Historia n. 15, 
1966, 480 ss.

39 Theoph., A.M. 6055. 16 In merito al problema crescente delle siccità vi sono anche le 
trattazioni di paleometeorologia di A. , The Mistery Cloud of 536 CE, in the Mediter-
ranean Sources, in Dumbarton Oaks Papers, n. 59, Harvard, 2005, 73 ss. Si vedano anche E. 

, Pauvretè economique et pauvretè sociale a Byzance, 4e-7e siècles, Paris 1977, 76 
ss. e P. , Medieval Constantinople Built Environment and Urban Development, in 
The Economic History of Byzantium: From the Seventh through the Fifteenth Century, Har-
vard, 2002, 54.

40 Proc., Bell. Vandal.2.14.
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-
deva erano opachi”. Nel frattempo in Italia si registrano fenomeni simili, testi-
moniati in primo luogo da Cassiodoro, il quale nelle Variae narra di questi strani 

Il Sole sembra 
avere perduto la sua luminosità, ed appare di un colore bluastro. Ci meraviglia-
mo nel non vedere l’ombra dei nostri corpi, di sentire la forza del calore del Sole 
trasformata in debolezza …. Abbiamo avuto un’estate senza caldo … la pioggia 

”.

qui mutatos rerum ordines intuentur, quia saepe portendunt aliqua, quae consuetudi-
ni probantur adversa. nihil enim sine causa geritur nec mundus fortuitis casibus im-
plicatur, sed quicquid venire videmus ad terminum, divinum constat esse consilium. 
suspenduntur homines, cum sua reges constituta mutaverint, si aliter induti procedant 
quam eorum usus inoleverat. quis autem de talibus non magna curiositate turbetur, si 

certa securitas est suis vicibus tempora notare currentia, sic magna curiositate comple-
mur, cum mutari talia sentiuntur. 2. Quale est, rogo, stellarum primarium conspicere et 

umbras corpora non habere et vigorem illum fortissimi caloris usque ad extremi tepo-
ris inertiam pervenisse, quod non eclipsis momentaneo defectu, sed totius paene anni 
agi nihilominus constat excursu. 3. Qualis ergo timor est diutius sustinere quod vel in 

temperie vernum, sine ardoribus aestatem. unde iam speretur posse venire temperiem, 

-
sa rigorem perpetuum et contrariam siccitatem. mutaverunt se tempora non mutando et 

de veteribus frugibus prudentia tua futuram vincat inopiam, quia tanta fuit anni prae-

victum quaeritur. facile privatus necessaria reperit, cum se publicus apparatus expleve-
rit. 5. Sed ne te praesens causa magna haesitatione discruciet, ad considerationem re-

sic enim constat divina ordinatione dispositum, sic astra praesentis anni in domiciliis 
suis mutuis amministrationibus convenerunt, ut supra solitum hiems sicca redderetur 
et frigida. hinc aer nivibus nimio rigore densatus ardore solis in nulla raritate perductus 
est, sed in assumpta crassitate perdurans et caloribus eius obstitit et aspectum huma-
nae fragilitatis elusit. media enim quae sunt, nostris dominantur obtutibus et per ipsa 
tantum videre possumus, quantum nobis sui corporis tenuitate concedunt. 6. Hoc enim 
inane magnum, quod inter caelum terramque elementi more liquidissimi pervagatur, 
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dum contigerit esse purum et solis claritate respersum, nostros veraciter pandit aspec-

colores proprios nec calores pervenire facit astrorum. quod etiam aliis saeculis aere 

colore fuscati sunt, quod novum frigus messor expavit, quod accessu temporis poma 
duruerunt, quod uvarum senectus acerba est. 7. Sed si hoc divinae providentiae tra-
datur, satagere non debemus, quando ipsius imperio prodigia quaerere prohibemur. 
illud tamen sine dubio terrenis fructibus adversarium esse cognoscimus, ubi alimonia 
consueta nutriri lege propria non videmus. proinde agat sollicitudo vestra, ne nos unius 
anni sterilitas turbare videatur, dum sic ab illo primo amministratore dignitatis nostrae 
provisum est, ut praecedens copia sequentem valuisset mitigare penuriam.

epistula cassiodorea è databile forse alla tarda primavera del 534 d.C.41 e dispo-
ne che gli abbondanti frutti dei raccolti dell’anno precedente siano utilizzati per 
ottenere il pagamento dei tributi, dal momento che la situazione attuale appare 

Liguria e nelle Ve-
netiae (come del resto nell’intera penisola) si preannunciava una carestia generale 

meteorologico”42. Hodking la situa addirittura nel 538 d.C., connettendo tale fonte 
a Proc., De bell. Goth., 2. 20 ss., ove l’autore si dilunga a descrivere una gravis-

aderente con quanto si è ricostruito dal punto di vista vulcanologico nella prima 
parte del presente contributo.
Che il diritto, come scienza umana e disciplina immersa nella storia del proprio 
tempo, non possa che adattarsi al mutamento delle condizioni naturali o climati-

una serie di ragioni talora non collegate l’una all’altra, ma in ogni caso negative 

adattabilità per l’uomo genera conseguenze di carattere organizzativo e norma-

acqua e una connessa volontà di tutela da parte dell’amministrazione centrale, 
tramite opere idrauliche e la dazione di ampie responsabilità gestionali ai vescovi, 
considerati soggetti meno corruttibili, nei confronti dei cittadini assetati e inquieti 
per le ricorrenti anomalie.

41 S. , Italy and her Invaders
42 , Economia Variae, 10.28 

che descrive una grave situazione di siccità relativamente agli anni 535-6 d.C.


